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La prova esiste: Mussolini pianificò la guerra BRUNO GRAVAGNUOLO

Documenti dirimenti. I documenti
da soli non spiegano. Ma decidono
tra tesi storiografiche opposte. Quelli
trovati dallo storico Robert Mallet
sciolgono la vecchia controversia: en-
trò per caso in guerra Mussolini, ac-
canto ad Hitler, e con psicologia da
giocatore? O l’epilogo veniva strate-

gicamente di lontano? La polemica riesplode tra Mon-
tanelli e Mallet sul «Corriere» del 17. Dice il primo:
«Mussolini entrò in guerra da sciacallo, e all’inizio era
filoinglese e antinazista». E ancora: «Mussolini non
causò la guerra, da nessun documento lo si evince». Ma
è qui l’equivoco! Mallet non dice che Mussolini scate-

nò la guerra. Ma che la progettava sin dagli anni trenta.
La prova? Sta in 80 buste - ignorate da De Felice - del-
l’archivio dello Stato Maggiore del Marina italiana, con
i piani per una guerra globale di mare, cielo e terra.
Obiettivo: Bab el Mandeb e Suez. Per spiantare l’impero
inglese dal Mediterraneo e arrivare all’Oceano indiano.
Dunque fascismo imperialista, magari straccione e in-
capace, ma che aspirava a scendere in guerra. In siner-
gia mondiale con i nemici dell’Inghilterra a nord. Dove
leggere i documenti? In «Italian Navy and fascist
expansionism, 1935-1940», Frank Cass London 1998.
Di Robert Mallett, appunto. In fondo Montanelli - ma
non solo - potrebbe anche darla un’occhiata a quel li-
bro.

Amico dei Papi. Così titola il giornale su Jean Guitton,
filosofo cattolico scomparso. Beh, amico dei Papi con-
ciliari. E non di tutti i Papi. Il vitalismo bergsoniano di
Guitton strideva infatti con l’antidarwinismo tomista
di Wojtyla, ostile in «Fides e Ratio» all’evoluzionismo
di Maritain. Un cattolicesimo mistico quello di Guit-
ton. Moderno però, e utraconciliare.
Scalfari & Galimberti. Una vera cotta quella di Euge-
nio Scalfari per Umberto Galimberti. Il cui «Psiche e Te-
chne» viene riesposto in recensione torrenziale su «Re-
pubblica» dal grande direttore. Eppure Scalfari, divenu-
to filosofo, dovrebbe saperlo: la Tecnica, come «Appa-
rato» che divora il suo creatore, è tesi vetusta. Dov’è la
novità di Galimberti? Tutti i moderni ne han straparla-

to: da Rousseau in poi. E l’arte in quanto «antidoto» -
propugnato da Scalfari - è il terreno più sdrucciolo, or-
mai. Visto che oggi gran parte della Tecnica è ipertrofia
della simulazione estetica. La Tecnica non è più banale
Apparato che schiaccia l’anima, come pensavano i ro-
mantici. È esplosione chimica dell’anima. Moltiplica-
zione schizofrenica del «doppio», che annulla i confini
tra ideale e reale. L’esegeta più acuto di questa «Tecni-
ca»? È Phil Dick, profeta di «Blade Runner».
Rispetto per i vinti. Formula giusta, in assoluto. Equi-
voca, nel «contesto» dell’occupazione nazista e delle
Ardeatine. Ma perché, alla vigilia delle europee, l’in-
conscia gaffe «revisionista» di Rutelli? Colpa del conte-
sto elettorale romano, dove la destra è così forte?

LA STORIA ■ COME UN RAGAZZO DIVENTA RAZZISTA
E UCCIDE UN NEGRO QUALUNQUE

Bianco e nero
Morte
in Texas
PIERO SANSONETTI

J aspers è una cittadina piccola,
7000 abitanti, tre chiese, mol-
ti distributori di benzina, un

rivenditore di automobili, un
McDonald, due motel. Sorge nel
Sud del Texas - il più meridionale
degli stati americani del Nord -
lontanissimadallagrandicittà,da
Dallas, da Huston, da Austin, a
unacinquantinadichilometridal
confineconlaLouisiana.

E’unacittadinatranquilla,qua-
si sconosciuta, abbastanza povera
però dignitosa, che nei decenni
passati conobbe il razzismo duro
del Ku Klux Klan, ma da diverso
tempo, diciamo da una quindici-
na d’anni, è pacificata e vive sere-
na, silenziosa, senza grandi con-
flitti. Ha un nome buffo, un po’
premonitore: Jaspers, come il co-
gnome di Karl Jaspers, il filosofo
tedesco che all’inizio del secolo
fondò una delleprincipali corren-
tidell’esistenzialismo.

Da qualche mese Jaspers è di-
ventata famosa. Cioè è finita sui
giornali.

Il 4 luglio scorso, di notte, men-
tre tutti dormivano, tre ragazzi
bianchi incontraronounneroche
tornava a casa da una festa. I tre
bianchi, tutti tra i venti e i tren-
t’anni, erano a bordo di un “pick-
up”, quei camioncini diffusissimi
nelle campagne americane, con il
muso da automobile e dietro un
cassone vuoto, grande, per tra-
sportare gli attrezzi, o la terra, o le
piante. Il nero era un poveraccio,
un ex venditore di aspirapolvere
rimasto disoccupato ( non è vero
che in America la disoccupazione
èdeltuttosparita).

Si chiamava James Byrd junior,
49anni,duefiglieeunvecchiopa-
dre a carico. I tre bianchi lo cono-
scevano di vista. Gli dissero: «ehi,
James, vuoi un passaggio? ». Ja-
mesdissedi sì,perchéabitavaaun
chilometro di distanza e non gli
andava, a quell’ora, di farsela a
piedi. I tre bianchi si strinsero sul
sedile lungodelpick-upe lofecero
sedere in mezzo a loro. Quando il
camioncino passò davanti alla ca-
sa di James, però, non si fermò.
Nessunosacosaitrebianchidisse-
ro a James Byrd, se lo spaventaro-
noono,segliconfessaronosubito
le loro intenzioni, se lo presero in
giro.

Si sa che il camioncino si fermò

in campagna a circa due chilome-
tri dalla abitazione del signor
Byrd, si sa che i quattro scesero,
lottaronotra loro,esisacheJames
ebbe lapeggio, fuimmobilizzatoe
legatoperlecavigliealparaurtidel
”pick-up”. Si sa poi che i tre bian-
chi salirono a bordo del Pick-up,
misero in moto e corsero con l’ac-
celeratore a tavoletta per tre mi-
glia.

L’autopsiahadettocheil signor
Byrd è rimasto vivo per due mi-
glia, diciamo per un paiodi minu-
ti. Lunghissimi, infi-
niti. Il signor Byrd
lottò con tutta l’ani-
ma e con la forza di
un uomo disperato,
per non morire. I se-
gni sulle braccia di-
cono che puntò i go-
miti sulla strada, per
centinaia e centina
di metri, in modo da
salvarelafaccia,late-
sta, per evitare che
sbattesse sull’asfal-
to, uccidendolo. A
un certo punto però
qualcosaglitiròviaunbraccio,nel
senso che glielo tagliò di netto. E
allora il signor Byrd colpì la strada
con la fronte, eunattimodopo, in
curva, la forza centrifuga lo spinse
ai margini della stradae la lamiera
sporgente di un canale di scolo lo
prese al collo e lo decapitò con un
solocolpo.

Il giorno dopo, di prima matti-
na, un contadino, andando a la-
vorare nei campi alla periferia di

Jaspers, trovò il tronco di James
Byrd jr, senza testa, senza collo e
senza un braccio. Si capì subito
che era lui, perché il padre e le fi-
glie ne avevano denunciato la
scomparsa. La certezza si ebbe nel
pomeriggio, quando un avvoca-
to,cheavevafermatolasuaautoal
margine della strada per control-
lareseunagommafosseaterra,vi-
de una testa. La testa di un uomo.
Del tutto copertadi sangue.Evide
un braccio mozzo con la mano
chiusaapugno.

Unadecinadigiorni
fac’èstato ilprocessoa
JohnWilliamKing,24
anni,anche luidueso-
relle e un vecchio pa-
dre malato. John Wil-
liam King, detto Bill, è
accusato di essere uno
dei tre bianchi che
hanno ucciso il signor
Byrd.

Ilprocessosièsvolto
a Jaspers, in un clima
di tensione feroce, e
con la paura del ritor-
no alla vecchia guerra

razziale. Lagiuriaeracompostada
12 bianchi e un nero, come succe-
de sempre inquesticasi.Nellasto-
ria del Texas non è mai accaduto,
mai, in duecento anni, che un
bianco fosse messo a morte per
avereuccisounnero.Eppure ilTe-
xas, negli Stati Uniti, detiene il re-
corddelleesecuzioni.

Lagiuriadi Jasperssièriunitaal-
la fine di febbraio in seduta preli-
minareehaoffertosubitounasor-

presa alla città e ai giornali. Ha
eletto il presidente all’unanimità:
l’unico nero dei 13 giurati. Un ra-
gazzo di 24 anni, un falegname
che negli anni ‘80 fucompagnodi
scuoladiBillKing.

Le prove contro Bill erano mol-
te e schiaccianti. Il sangue di Byrd
suunsuosandaloesulparaurtidel
suo pick-up, i testimoni che ave-
vano visto il signor Byrd, quella
notte, salireabordodel camionci-
no di King. Poi le dichiarazioni di
parecchi amici di King, e di alcuni
militanti di vari gruppi razzisti
della “supremazia ariana”, i quali
hannoraccontatocheKing,pochi
giorni prima dell’agguato, aveva
fondatounsuonuovogrupporaz-
zista, e aveva deciso di festeggiare
l’avvenimento con un gesto ecla-
tante. Lo aveva detto ai suoi soda-
li, e aveva anche fissato la data: 4
luglio, festa nazionale, anniversa-
rio dell’indipendenza degli Stati
Uniti. Quale gesto eclatante, per
un razzista, è migliore dell’ucci-
sionediunnero?Unneroqualun-
que, preso a caso, non ha impor-
tanza chi. E trascinando con il ca-
mion il corpo di questo nero, si ri-
peteva unvecchio ritodegli schia-
vizzatori bianchi, che quando
uno schiavo si ribellava,nell’otto-
cento, lo legavano ai cavalli e lo
trascinavano per un miglio o due,
per punizione, e per mostrare a
tutti cosa merita chi si ribella al
propriodestinoservile.

Del resto il signor King, in pro-
cesso, non ha mai negato il delit-
to. Il suoavvocatohachiesto leat-

tenuanti, non certo l’assoluzione,
e suo padre, in carrozzella e col re-
spiratoreartificiale, sièpresentato
in aula solo per invocare pietà e
persupplicarechenonmettessero
amorteil suoragazzo.Ilprocessoè
durato due giorni, la camera di
consiglio due ore. Poi la sentenza:
colpevole di omicidio di primo
grado, condannato a morte me-
dianteiniezioneletale.

Il signorKing haascoltato lepa-
role del giudice senza muovereun
solomuscolodellafaccia.Anzi,di-
cono che abbia mo-
strato un sorrisetto di
sfida. Mentre suo pa-
dre, in aula, piangeva
a dirotto, e continua-
va a ripetere: « eppure
l’ho educatobene, ep-
pure lo ho amato tan-
to, eppure non gli ho
mai insegnato queste
idee..».Alla fine ilvec-
chio signor King, cioè
il padre, si è ritrovato
tra le braccia di una
delle figlie del signor
Byrd,delpoveroByrd,
e laragazzaglihasussurrato:«Fatti
forza, vecchio, io lo so che tu non
haicolpa...».

Mentre lo portavano via da pa-
lazzo di Giustizia, per caricarlo
sull’auto dellapoliziache lo dove-
vaaccmpagnarenelcarcerediHu-
ston, Billy King è stato avvicinato
dai giornalisti, e i giornalisti gli
hanno posto questa domanda:
”Bill,haiqualcosadadireaiparen-
ti del signor Byrd?”. Billy King si è

voltato verso i giornalisti con una
faccia senza espressione, e ha
esclamato: «yea, sure», cioè «sì,
certo...». C’è stata qualche spe-
ranza che chiedesse scusa. Ma
Bill ci ha pensato un attimo e
poi ha scandito solo cinque pa-
role: «They can suck my dick»,
che tradotto in italiano, molto
volgarmente, suona letteral-
mente così: «Possono succhiar-
mi il cazzo». E se ne è andato
via, lasciando i giornalisti a boc-
ca aperta.

Chi è John Wil-
liam King, e come è
diventato razzista, e
in modo così scon-
volgentemente sa-
dico?

Fu adottato quan-
do aveva un anno
ma non lo ha sapu-
to fino a che non ne
ha compiuti 12. I
genitori lo amarono
moltissimo, dicono
quelli che li cono-
scono da sempre.
Bill però rimase

sconvolto dal sapere di non es-
sere figlio vero. Di non essere
uguale alle sue sorelle.

A quattordici anni ebbe un al-
tro trauma: morì la mamma.
Bill iniziò a perdersi, a fare il
teppista, ma non era un razzi-
sta, del resto la sua famiglia era
sempre stata democratica. A se-
dici anni finì in prigione per un
furtarello. Quando uscì, violò le
norme sulla libertà vigilata e fi-

nì di nuovo dentro per cinque
anni. In Texas le prigioni sono
«di-segregate» (cioè è stata abo-
lita la segregazione, la distinzio-
ne tra bianchi e neri) solo dall’i-
nizio degli anni ottanta. Da al-
lora i neri hanno trasformato
una storica ingiustizia in forza: i
tribunali bianchi mandano in
prigione molti più neri che
bianchi, e quindi i neri, dentro
il carcere, sono maggioranza e
comandano. L’avvocato di King
ha detto durante il processo che
il giovanotto subì un’aggressio-
ne dai neri, forse anche una vio-
lenza sessuale. E che da allora,
per reazione, si associò ai grup-
pi razzisti, gli eredi del Klan,
che garantivano protezione
contro la supremazia nera.

Forse è vero. King si ricoprì
tutto il corpo di tatuaggi nazisti
e iniziò a scrivere lettere deli-
ranti a suoi amici e a fare prose-
liti per il suo gruppo.

Da almeno cinque anni, in
tutti gli Stati Uniti, il razzismo è
in grande crescita.

I gruppi politici che si ispira-
no al Klan e alla cosiddetta «su-
premazia ariana» sono almeno
raddoppiati. Quello che è rima-
sto del Ku Klux Klan, nell’ulti-
mo anno, ha aperto 36 nuove
sezioni. Quasi sempre questi
gruppi sono perfettamente lega-
li. Un leader del Klan, un certo
Mattew Hale, 27 anni, avvocato
e musicista, espertissimo di
Ciaikovsky, fondatore di una
congregazione religiosa, cristia-
na, intervistato da “Time” ha
commentato così il delitto di
King: «Uccidere un non bianco
spesso va a detrimento dei no-
stri interessi. Facciamo un bi-
lancio di quello che è successo a
Jaspers: un nero ucciso e tre vite
di bianchi rovinate. Vedete: è
un bilancio in passivo...».

William King ha scritto a un
amico, riferendosi al delitto:
«Non ha importanza il proces-
so, la condanna...Quello che
conta è che abbiamo fatto sto-
ria».

* * * * *
La comunità di Jaspers ha ac-

colto con grande sollievo la sen-
tenza. La sentenza è la prova
che non riprenderà il conflitto
razziale. La comunità nera ha
festeggiato il successo. Con la
speranza che King faccia storia
davvero, che diventi appunto il
primo bianco messo a morte
per avere ucciso un nero. Eppu-
re sarebbe molto bello se ciò
non accadesse. Perché la pena
di morte è sempre un orrore,
una inciviltà, anche quando pu-
nisce crimini così atroci, bestia-
li, così raccapriccianti, come
quello commesso da Bill King. E
la lotta contro la pena di morte
non si basa solo su una richiesta
di giustizia, ma anche, e soprat-
tutto, sul principio che neppure
Caino deve essere punito con la
privazione della vita.

Sarebbe molto bello se la co-
munità nera di Jaspers avesse la
grande forza di ricordarsi che i
neri sono sempre stati contro la
pena di morte, e l’hanno sem-
pre subita, e sentita come una
sopraffazione, un’ingiustizia,
una violenza dei dominatori. E
che avesse la forza di affermare
la superiorità che in questi cam-
pi i neri hanno sui bianchi. Una
indiscutibile superiorità morale.
Nel modo più semplice: chie-
dendo che a King sia risparmia-
ta la vita.

Con la stessa meravigliosa na-
turalezza con la quale la figlia
del signor Byrd ha abbracciato il
vecchio padre di Bill piangente.
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Giovani bianchi e neri in un’immagine dagli Usa

“Trascinato
con un

camioncino
ha resistito

per due miglia:
due eterni minuti

”

“L’assassino
sarà giustiziato

Ma sarebbe bello
se i neri

di Jaspers
dicessero di no

”

Guardate le frasi di un uomo che domani sarà cancellato

«L asciamipresentare,sonoJeffery
Doughtieesononelbracciodel-
lamortedaquattroanniequat-

tromesi.Hovistouominiveramenteter-
ribiliandareamorire,manehovistian-
chemoltiprofondamenteconsapevoli
deiloroerroriseguirelostessodestino.
Adessodevoaccettarelafinedellamiavi-
ta,datochequinonscherzanoquando
arrivailmomentodifartipagareperi
tuoicrimini».JefferyDoughtieèl’enne-
simocondannatoamortedalloStatodel-
Texas.Uccisenel1993duepersonemen-
treeraincrisid’astinenzadaeroina.La
suaesecuzioneèfissataperdomani.Cir-
caunaannofaSilviaBattista,artistache
vivealavoraaRoma,gliproposedilavo-

rareadunprogetto,un’opera,cheverrà
espostaoggiedomanialLinkdiBologna.
«QuandoSilviamicontattònoncapiisu-
bitocosavolessefareesattamente.Però
erasimpatica,mifacevaridereeinunpo-
stocomequestoèunacosachecapitara-
ramente.Mispiegòl’ideatreoquattro
voltefinchénoncompresibene.Accettai
soprattuttoperchéilprogettomiavreb-
bedatolapossibilitàdiraggiungeretan-
tissimepersone...Saròliberodaiconfini
dellamiastessastupiditàedailimitidel-
mioinfernosullaterra».
PerSilviaBattista,cheavevainprece-
denzalavoratosullestriscedivernice
biancaoneracheilComunediRomaado-
perapernasconderelescrittesuimuri,

JefferyDoughtieèilsimboloultimodella
cancellazionedefinitivadapartedella
società.Andòatrovarlonelcarceredi
Huntsvilleegliproposediimmaginare
sottolavernicelefrasicheeranostate
fattesparire.Sitratta-dice-di«unsogno
realizzatoconilcomputer.Manipolando
lefotografiehotoltolaverniceperinseri-
relefrasidiJeffery.Cosìoraesistonodue
immaginiperognifotografia:unaconla
cancellaturaeun’altraconlascritta».
L’installazionecheverràespostaaBolo-
gna,incollaborazioneconMassimilano
Ferraina,saràunaproiezionedidueim-
maginiallavolta,quattrometripercin-
que,conunsottofondosonorodiDaniele
Salvatieuntavolodovetroveràpostoun

testodiJeffery,tuttelefrasidaluiinven-
tate,lefoto(anchequellechenonverran-
noproiettate)edelmaterialedell’asso-
ciazione«NessunoTocchiCaino»,cheso-
stienel’abolizionedellapenadimortein
tuttoilmondo.
«Sesaiesattamentecomeequandomori-
raisentiunincredibiledesideriodidivi-
dereconglialtriciòchehaiimparatodu-
rantelavita.Oggi,attraversoSilviaela
suaidea,sonoingradodilasciarequesta
prigioneediviaggiare,sonoingradodi
dipingereimieimessaggiovunquenel
mondo.Voipotretevederenellamia
menteattraversoquestoprogettoecapi-
retecosaechiloStatodelTexasstacan-
cellando». JAIME D’ALESSANDRO


